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Ora e sempre 
resistenza, 
al politicamente 
corretto
di CRISTOFARO SOLA

Il leader nazionalista ottiene il terzo mandato ma perde la maggioranza 
in Parlamento e ora sarà costretto ad allearsi con i partiti più piccoli

India, vince Modi (ma non troppo)

A ccade che negli ultimi giorni di 
campagna elettorale per le Eu-
ropee, nel mentre le forze al ser-

vizio del politicamente corretto serrino 
i ranghi per lanciare l’ultimo mortifero 
assalto alle nostre libertà, quattro valoro-
si resistenti civili si distinguano per aver 
condotto efficaci azioni di contrasto al ne-
mico. Li vogliamo qui ricordare e a loro, al 
coraggio mostrato, vogliamo idealmente 
assegnare le nostre personalissime meda-
glie d’oro al valore per le imprese resisten-
ziali compiute in danno del politicamente 
corretto. Li citiamo, con motivazione, in 
ordine cronologico rispetto alle azioni 
compiute in battaglia.

1) Vannacci Roberto. Roma, 30 maggio 
2024. Candidato alle Europee nelle liste 
della Lega, Vannacci faceva circolare sui 
social un video nel quale invitava i soste-
nitori a votarlo apponendo una “decima” 
– simile a una X – sul simbolo leghista 
presente sulla scheda elettorale. La “deci-
ma” è un chiaro riferimento alla gloriosa 
tradizione della X Flottiglia Mas, distinta-
si per eccezionali atti di eroismo nel corso 
della Seconda guerra mondiale. Immedia-
tamente partiva il fuoco di sbarramento 
degli utili idioti del politicamente corretto 
che gridavano all’atto sovversivo perché, 
nella loro incommensurabile ignoranza, 
confondevano la storia dell’unità d’assalto 
della Regia marina con la frazione mino-
ritaria dei suoi componenti i quali, guidati 
dal principe Junio Valerio Borghese, dopo 
l’8 settembre del 1943 (l’armistizio) scel-
sero di restare al fianco dei tedeschi e di 
continuare a combattere gli anglo-ameri-
cani aderendo alla Repubblica di Salò. La 
Decima Mas a cui si riferiva Vannacci era 
quella di impareggiabili eroi italiani quale 
fu il marchese Luigi Durand de la Penne – 
per citarne uno – medaglia d’oro al valor 
militare conferitagli il 31 agosto del 1944 
e, finita la guerra, apprezzato parlamen-
tare eletto nella II legislatura repubblica-
na nelle fila della Democrazia Cristiana 
e riconfermato deputato nelle legislature 
III, IV, V e VI, ininterrottamente dal 1958 
al 1976, però nelle fila del Partito libera-
le italiano. Dal 30 giugno 1972 al 7 luglio 
1973 fu sottosegretario di Stato alla Mari-
na mercantile nel II Governo Andreotti. 
Altro non diciamo sui meriti della Decima 
perché lo ha fatto Ferdinando Fedi in un 
articolo pubblicato su L’Opinione. Avere 
Vannacci sfidato apertamente l’insipien-
za ignorante di quelli del politicamente 
corretto, attribuendo simbolicamente alla 
X da apporre sulla scheda la dignità e il 
valore che fu della Decima Mas, è stato 
un atto di coraggio e insieme uno scatto 
d’orgoglio per un segmento di storia mi-
litare italiana, colpevolmente negletto. A 
Roberto Vannacci la patria dei liberi e de-
mocratici è grata.

2) Toti Giovanni. Genova, 1 giugno 
2024. Posto agli arresti domiciliari sul-
la scorta di accuse fumose scaturite da 
un’indagine giudiziaria alquanto dub-
bia, Toti, nonostante venisse attaccato 
ripetutamente dalle opposizioni giusti-
zialiste che ne chiedevano le dimissioni 
dalla carica di presidente della Regione 
Liguria, inviava una lettera a tutti i con-
siglieri della sua maggioranza invitandoli 
a rimanere compatti nel respingere la mo-
zione di sfiducia presentata a suo carico 

dalle minoranze in Consiglio regionale. 
Fulgido esempio di audacia volta a spez-
zare quel perverso meccanismo che nei 
decenni passati ha consentito alla sinistra 
di ribaltare, per via giudiziaria, la volontà 
degli elettori. Toti resta al suo posto e si 
prepara a resistere in nome di un princi-
pio cardine dello Stato di diritto che dal 
linguaggio del politicamente corretto è 
evocato solo per negarlo nella sostanza: la 
presunzione d’innocenza. Il metodo sub-
dolo e ipocrita con il quale i giustizialisti 
hanno intrappolato i garantisti negli anni 
della Seconda Repubblica si è basato su 
una perversione sofistica: “Si è innocenti 
fino a sentenza contraria passata in giu-
dicato ma l’opportunità politica vuole che 
comunque ci si faccia da parte al compa-
rire di un avviso di garanzia”. Un mecca-
nismo politico-mediatico fraudolento per 
consegnare nelle mani della magistratura 
il potere supremo di decidere le sorti dei 
governi e delle amministrazioni locali 
della Repubblica. A Toti, per la scelta di 
resistere e di non darla vinta ai manipo-
latori della volontà popolare, la patria dei 
liberi e democratici è grata.

3) Borghi Claudio. Milano, 2 giugno 
2024. Senatore della Repubblica, iscrit-
to alla Lega, Borghi, nel giorno della ce-
lebrazione della Repubblica, in risposta 

a un’improvvida affermazione del Capo 
dello Stato, Sergio Mattarella, pubblicava 
sul social X (ex Twitter) il seguente post: 
“È il 2 giugno, è la Festa della Repubblica 
Italiana. Oggi si consacra la sovranità del-
la nostra nazione. Se il presidente pensa 
davvero che la sovranità sia dell’Unione 
europea invece che dell’Italia, per coeren-
za dovrebbe dimettersi, perché la sua fun-
zione non avrebbe più senso”. Mattarella 
ha effettivamente detto qualcosa che, se 
pronunciato da un personaggio di destra, 
sarebbe stato ritenuto eversivo. La Costi-
tuzione, di cui egli è garante, non prevede 
che la sovranità – che appartiene al popo-
lo – possa essere interamente devoluta a 
entità sovraordinata allo Stato naziona-
le. E l’errata citazione fatta dai difensori 
d’ufficio del “Presidente”, specialisti in 
arrampicate sugli specchi, dell’articolo 11, 
II cpv della Carta – (L’Italia) consente, in 
condizioni di parità con gli altri Stati, alle 
limitazioni di sovranità necessarie ad un 
ordinamento che assicuri la pace e la giu-
stizia fra le Nazioni – non suffraga alcuna 
possibilità di cessione totale di sovranità. 
E poi, a chi cederla? All’Unione europea? 
E cos’è oggi? Un’idea? Un sistema retto 
da un potere burocratico? Una finzione 
giuridica? Perché non chiederlo anche ai 
francesi, ai tedeschi, agli olandesi? Quanti 

di loro convintamente direbbero: niente 
più Stati nazionali ma solo Europa sopra 
tutti? I tedeschi la dimensione geopoliti-
ca dell’über alles la hanno fissata nel testo 
dell’inno nazionale parlando di Germania, 
non di Europa. Deutschland über alles. Il 
ragionamento logico-deduttivo di Borghi 
non fa una piega: se Mattarella nega ciò 
che è scritto in Costituzione in merito alla 
sovranità assegnata al popolo, non ha al-
cun senso che continui a esserne garante. 
Il fuoco di sbarramento del politicamente 
corretto non si è fatto attendere. Gli insul-
ti all’indirizzo di Borghi e gli alti lai per la 
violazione di un tabù altrimenti inviolabi-
le (l’infallibilità divina di Sergio Mattarel-
la) si sono sprecati. Ciononostante, il sena-
tore leghista non si è lasciato intimidire e 
ha ribadito il concetto espresso. Per questi 
motivi, la patria dei liberi e democratici 
gli è grata. Nell’occasione assegniamo una 
menzione speciale a Matteo Salvini che, 
ripetutamente richiesto di smentire il se-
natore del suo partito e di fare atto di con-
trizione per l’offesa recata alla maestà del 
Presidente della Repubblica, si è limitato 
a dichiarare, in relazione all’accaduto, che 
“Oggi è la festa degli italiani, della Repub-
blica, quindi non è la festa della sovranità 
europea”. Sia lode a lui. 
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